


Osservare perché

L’osservazione attenta e sistematica è la condizione
per:

0 compilare quell’inventario delle conoscenze, degli
 atteggiamenti e dei valori già presenti nei bambini al
 loro primo ingresso nella scuola;
0 registrare agevolmente i loro progressi;

0 cogliere i loro atteggiamenti nelle diverse situazioni;

0 adattare il colloquio alle loro capacità linguistiche e
cognitive e al loro stato d’animo;

0 entrare in consonanza emotiva con loro.



Osservare come

Agendo sul contesto

Il contesto è composto di tutto ciò che può facilitare o
ostacolare la vita del bambino.

La scuola ha il dovere di creare occasioni all’interno
delle quali ciascun bambino possa esprimere bisogni,

competenze, potenzialità.



Uno strumento che
«costringe» a osservare



 La struttura
1) Presentazionedelbambinoda partedellascuola
0   1.1. Spazi e  tempi, organizzazione delle  attività didattiche e educative, qualità  delle
 relazioni dell’ambiente scolastico
0   1.2.  Interessi,  predilezioni,  caratteristiche  del  personale  modo  di  apprendere  del
 bambino, di esplorare la realtà, di costruire quadri di significato e di senso. (In questo
 spazio  si  potrà  fare  riferimento  alle  diverse  aree  di  apprendimento,  mettendo  in
 evidenzale difficoltàincontrate o le particolari attitudini)
0   1.3.Nel lavorodigruppo
0   1.4.Nei momenti digioco
0   1.5.Autonomia

2) Osservazioniepropostedei genitori
0 2.1. Sono trascritte le informazioni ricevute dai genitori durante i colloqui basati sulla
tracciadiintervista(3 anni)

0   2.2. Viene chiesto di delineare un profilo scritto del proprio figlio che metta in evidenza
 le caratteristiche personali.(4 anni)
0   2.3. Viene chiesto di descrivere l’esperienza alla scuola dell’infanzia e le aspettative nei
 confronti della scuola primaria.



Gli indicatori (punto1)
1.1. Spazi e tempi, organizzazione delle attività didattiche e educative, qualità delle relazioni
dell’ambiente scolastico

Si descriveranno le personali modalità di fruizione e interazione del bambino con gli spazi e i tempi
della giornata scolastica, il suo particolare modo di vivere l’ambiente scolastico nelle sue caratteristiche
strutturali e organizzative, anche allo scopo di verificare l’adeguatezza e l’opportunità delle scelte fatte
in sede di progettazione pedagogica. Si descriveranno le modalità relazionali del bambino nella vita
comune con adulti e coetanei.
0    Il/la bambino/a si muove in tutti gli spazi della scuola (mensa, sezione, palestra, giardino,…) con lo

stesso atteggiamento (è disinvolto, timoroso, incerto, rifiuta alcuni spazi…)
0    Il/la bambino/a si muove in tutti gli angoli della sezione o ne preferisce alcuni (quali)
0    Il/la  bambino/a  utilizza  gli  angoli  e  il  materiale  che  li  struttura  e  li  caratterizza  in  maniera

funzionale al criterio in base sono stati sistemati
0    Utilizza i materiali presenti nei diversi angoli o spazi per riorganizzarli in maniera creativa
0    Che  tipo  di  relazione  stabilisce  con  i  compagni  (coppia,  piccolo  gruppo,  si  isola…)  e  con  quali
 compagni (sceglie i compagni in base all’età, al sesso, alle amicizie che intrattiene al di fuori della
 scuola…)
0    Da quali compagni è più richiesto/a
0    Quale   atteggiamento   mostra   nei   confronti   dei   compagni   (aggressivo,   remissivo,   disponibile,

protettivo…)
0    Quali  atteggiamenti  mostra  nei  confronti  degli  adulti  presenti  a  scuola  (ne  ricerca/pretenda  le
 attenzioni, li sfida, li sfugge, li ignora, li ricerca per risolvere situazioni problematiche/conflitti con i
 compagni…)
0    Quali atteggiamenti mostra nei confronti di adulti estranei alla scuola (timore, paura, disinvoltura,

eccitazione…)



Alcuni esempi
0   Quali  atteggiamenti  mostra  nei  confronti  degli  adulti  presenti  a  scuola  (ne  ricerca/pretenda  le
 attenzioni, li sfida, li sfugge, li ignora, li ricerca per risolvere situazioni problematiche/conflitti con i
 compagni…)

Non  ha  mostrato  particolari  difficoltà  di  approccio  perché  conosceva  già  l’ambiente  che  era  stato
frequentato dal fratello più grande. Nonostante questo ci sono stati momenti (e continuano ad esserci)
nei  quali  sembra  che  la  scuola  (intesa  come  relazioni,  spazi,  attività)  lo  stanchi  molto.  In  questi
momenti cerca conforto nelle insegnanti che rappresentano la sua ancora di salvezza, come del resto
tutti gli adulti di riferimento. È nelle parole e negli atteggiamenti delle insegnanti che Alessio cerca la
conferma a ciò che gli sembra di essere (forse sono un po’ stanco, un po’ triste, un po’ arrabbiato) ed è
seguendo le loro parole e i loro atteggiamenti che si predispone (quasi si convince) ad essere come gli
sembra doveroso dover essere. Così se le insegnanti rispondono che non c’è motivo di essere tristi, o di
essere   arrabbiati   e   suggeriscono   un   rimedio   a   questo   possibile   disagio,   Alessio,   si   adegua
immediatamente e riprende la sua giornata scolastica all’insegna di questo nuovo stato d’animo: “ è
vero, non c’è proprio motivodi essere triste. I bambinisoli sono tristi……Io sono davverocontento!”

0   Che  tipo  di  relazione  stabilisce  con  i  compagni  (coppia,  piccolo  gruppo,  si  isola…)  e  con  quali
 compagni (sceglie i compagni in base all’età, al sesso, alle amicizie che intrattiene al di fuori della
 scuola…)

È  pienamente  inserito  all’interno  del  gruppo  dei  maschi  più  grandi  con  i  quali  ha  costruito  una
relazione forte. In particolare Andrea sembra essere il suo punto di riferimento, il bambino cui sedersi
accanto, quello di cui ci si contendono le attenzioni e le preferenze con gli altri. Mostra invece una
totale indifferenza nei confronti  dei bambini più piccoli:  sembra  non accorgersi neanche  della loro
presenza.Prediligel’angolo strutturato per le costruzioni.



Altri esempi

Ha stabilito relazioni stabili con i compagni di riferimento. Come per altri aspetti
di  cui  parleremo  in  seguito,  per  provare  a  capire  Mattia,  bisogna  osservarlo
molto attentamente. Infatti, anche  nel caso delle relazioni, ad un’osservazione
superficiale potrebbe sembrare che abbia sviluppato una sorta di “dipendenza”
nei confronti di alcuni bambini (Andrea in particolare). Si mette sempre a sedere
accanto a lui, se ne contende la compagnia con Edoardo, gioca sempre con lui.
Tutto questo è sicuramente vero, ma è altrettanto vero che anche Mattia viene
cercato da questi bambini per organizzare giochi, per cui alla fine, più che un
bambino dipendente dagli altri, risulta un bambino collaborante.

Eva è la bambina  dell’”alternanza”: anche  rileggendo i profili stilati negli anni
precedenti, il verbo alternare è quello usato di più per lei. A conferma di ciò,
anche  questo  anno  ha  alternato  momenti  (come  quello  attuale)  nei  quali  si
mostra motivata e gioiosa nei confronti della scuola, ad altri nei quali è sembrata
fortemente  in  crisi.  Nonostante  le  nostre  osservazioni  attente,  non  siamo  in
grado di dire quale sia la causa di questi atteggiamenti diversi e nemmeno se ci
sia una causa ben precisa.



Gli indicatori (punto 2)
1.2. Interessi, predilezioni, caratteristiche del personale modo di apprendere del
bambino, di esplorare la realtà, di costruire quadri di significato e di senso. (In
questo  spazio  si  potrà  fare  riferimento  alle  diverse  aree  di  apprendimento,
mettendo in evidenzale difficoltà incontrate o le particolari attitudini)

0   Quali sono i contenuti/leattivitàchepiù lo/a interessano(dinosauri,pittura…)
0   Quali sono i contenuti/le attività per le quali mostra non solo interesse ma anche
una certapredisposizione

0   Attraverso quale/i modalità riesce ad apprendere più facilmente. In quali contesti
 di  apprendimento  si  trova  maggiormente  a  suo  agio.  (spiegazione/interazione
 verbale,     manipolazione/costruzione,     rappresentazione     grafica,     esperienza
 motoria…)Quali fra queste(o altre)modalità è più efficaceperchélui/lei impari.
0   Quale  atteggiamento  mostra  nei  confronti  di  ciò  che  lo  circonda  (curiosità
 momentanea,      interesse      che      dura      nel      tempo,      timore,      indifferenza,
 insoddisfazione…)
0   In  che  modo  rielabora  le  esperienze  nelle  quali  è  coinvolto  (facendo  ricorso
 all’immaginazione/al    fantastico,    cercando    di    darsi    spiegazioni,    cercando
 conferme, collegando  le  esperienze  in quadri  coerenti,  vivendoli come  episodi
 separati….)



Gli indicatori (punto 3)
1.3. Nel lavoro di gruppo

Si  riferirà  circa  l’atteggiamento  del  bambino  nei  momenti  dedicati
all’attività didattica svolta il piccoli gruppi: la posizione relazionale ed
operativa  che  il  bambino  tende  prevalentemente  ad  occupare  nel
gruppo con il variare delle attività e delle caratteristiche dello stesso
(di livello o eterogeneo, per età o elettivo, finalizzato al compito o alla
comunicazione….). Quando il bambino si mostra più attento, quando è
più    attivo?   In   quali    modi   collabora,   attraverso    quali    strategie
relazionali? Quali difficoltà incontra? E’ gratificatodal lavoro insieme?
0  Quale posizione relazionale tende ad occupare all’interno del gruppo
(leader, gregario…)

0  Quale posizione gli viene riconosciutadai compagni
0  Quale ruolo operativo assume (collabora, dirige, aiuta chi si trova in
difficoltà…)

0  La sua posizione nel gruppo varia al variare dell’attività



Gli indicatori (punto 4)

1.4. Nei momenti di gioco

Si descriveràl’atteggiamentodel bambinoneimomentidedicati all’attività
puramente ludica, strutturata e non, spontaneao guidata. Quali sono le
caratteristichedei giochi che preferisce?Quali comportamentimanifesta
durante il gioco?Che tipo di relazionistabiliscegiocando?Come vive
l’ambientedurante il gioco, come lo riutilizza, come lo ricodifica?

0  Quali giochi preferisce (strutturati, da tavolo,simbolico-imitativi,motori….)
0  Quale atteggiamentomostra nei confrontidelle regole (tende a stabilirle,
 rispetta quelle stabilitedaglialtri, cerca di farle rispettareai compagni…)
0  Quali atteggiamentimostranei confrontidei materialiutilizzati nel gioco(li
 tratta con cura, li sparpagliintorno senza utilizzarli, li riordina alla fine del
 gioco, utilizza giocattoli/materialiportati da casa…)



Gli indicatori (punto 5)
1.5. Autonomia
Si   riferirà   riportando   osservazioni   analitiche,   circa   i   livelli   di  autonomia
conseguitidal bambino:

0  Nelle operazioni di cura quotidianadi sé,delle cose, dell’ambientedi vita;
0  Nella fruizione degli spazi strutturati;
0  Nelle passeggiate,gite, escursioni;
0  Nelle  attività  individuali  di  apprendimento  (cerca  l’adulto,  il  compagno?
 Necessita di incoraggiamenti reiterati? Si apparta? Fa domande ad adulti o
 compagni, e di che tipo? Conclude il lavoro prima di mostrarlo o richiede un
 costantemonitoraggio?);
0  Di  fronte  ad  esperienze  nuove,  non  codificate,  inattese;  di  fronte  a  nuove
 opportunità di relazione, anche in contesti multiculturali o di convivenza con
 compagni in situazionedi handicape/o di forte disagio.

0  Si riferirà se il bambino è in grado di considerare un’esperienza sotto diversi
 punti di vista; se è capace di intervenire per modificare situazioni secondo
 un progetto; se fa spontaneamente delle proposte ad adulti e compagni e in
 quali contesti e come le comunica; se assume iniziative non sollecitate; se
 motiva le proprie scelte e in che modo.



Avvertenza generale

I presenti indicatori costituiscono una
traccia e un supporto al lavoro del docente
 e non rappresentano dei binari obbligati
  per la compilazione. Ciò significa che

possono e devono essere
selezionati/calibrati sullo specifico
personale del bambino, quindi anche

integrati e/o sottratti.



La parola ai genitori (3 anni)



La parola ai genitori (4 anni)



La parola ai genitori (5 anni)


	Diapositiva 1
	Diapositiva 2
	Diapositiva 3
	Diapositiva 4
	Diapositiva 5
	Diapositiva 6
	Diapositiva 7
	Diapositiva 8
	Diapositiva 9
	Diapositiva 10
	Diapositiva 11
	Diapositiva 12
	Diapositiva 13
	Diapositiva 14
	Diapositiva 15
	Diapositiva 16

